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7. TANSU ÇILLER, LA THATCHER MEDITERRANEA  

ALLA GUIDA DELLA TURCHIA 

di Emanuela Locci 

7.1. Breve biografia 

Nata nella capitale storica della Turchia, Istanbul nel 1946, dopo 

essersi laureata in materie economiche all’Università del Bosforo 

(Robert College) si trasferì negli Stati Uniti dove conseguì prima un 

master alla New Hampshire University e poi un dottorato alla Con-

necticut University. Studiò per un breve periodo anche alla Yale 

University
1
. Durante gli anni Ottanta, insieme al marito

2
 si costruì 

una fortuna con speculazioni bancarie e affari immobiliari
3
. Secondo 

alcune fonti il suo patrimonio familiare ammonta a circa 50 milioni 

di dollari
4
. Tornata in patria, insegnò economia all’Università del 

Bosforo fino a quando nel 1990 cominciò la sua carriera politica. 

Tutto ebbe inizio quando Süleyman Demirel
5
 le chiese di far parte 

della sua formazione politica, il Partito della Retta Via
6
, e di diventa-

                                                      
1
 Potremmo definire l’istruzione della Çiller di tipo occidentale, con un forte 

legame con gli Stati Uniti, questa sua formazione si rispecchierà nella sua 

politica, soprattutto quella economica. 
2
 Özer Uçuran Çiller, nato nel 1937, si è laureato in ingegneria al Robert 

College, nel 1963 ha sposato Tansu Çiller, dall’unione sono nati due figli. 
3
 E. Zürker, (2007) Storia della Turchia, Roma, Donzelli Editore, p. 437. 

4
 A. Cowell, Istanbul journal; Turks espouse change (she has a “smile of 

steel”, in «The New York Times», 3 July 1993. 
5
 Süleyman Demirel nacque nelle vicinanze di Isparta nel 1924. Laureato in 

Ingegneria, nel 1960 entrò nel mondo degli affari, alle dipendenze di una 

società americana. La sua carriera politica iniziò quattro anni dopo, quando 

venne eletto leader del Partito della Giustizia. La sua ascesa politica subì 

uno stop nel 1980 a causa del colpo di Stato. La sua lunga carriera lo vide 

per cinque volte Primo Ministro (1965-71; 1974-78; 1991-93) e nono Presi-

dente della Repubblica di Turchia.  
6
 Il Partito della Retta Via (Dogru Yol Partisi, DYP) fondato nel 1983 da ex 

esponenti del Partito Democratico, conservatore moderato creato da Adnan 

Menderes, era l’alternativa al Partito Popolare Repubblicano (CHP) e al 
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re dal 1991 Ministro (senza portafoglio) dell’Economia
7
. Come Mi-

nistro dell’Economia ha spesso criticato l’operato e le scelte di De-

mirel
8
, la divergenza di opinioni non ha incrinato i rapporti tra i due, 

tanto che il vecchio presidente l’ha presentata più volte come sua 

Pupilla
9
. 

                                                                                                                
Partito della Giustizia, erede anch'esso del PD. Entrambi i partiti furono 

sciolti per intervento dei militari. Il PD ed il PG, infatti, erano partiti di cen-

tro-destra ma di ispirazione islamista. Il DYP fu rifondato da Süleyman 

Demirel che, per evitare un ennesimo intervento militare, gli diede una na-

tura, moderatamente conservatrice e laica. Dopo quattro anni il partito ot-

tenne il riconoscimento ufficiale. Alle politiche del 1991 il DYP, superando 

il partito kemalista ed il Partito della Madrepatria (ANAP), ottenne la mag-

gioranza dei seggi ed elesse Demirel Primo Ministro. Cinque anni dopo, il 

DYP rimase al governo in coalizione con il Partito della Madrepatria. La 

coalizione cessò nel 1998 ed il DYP passò all'opposizione. Più recentemen-

te, alle elezioni del 2002, il DYP ottenne il 9,6 per cento dei voti. Il sistema 

elettorale turco ha uno sbarramento del 10 per cento e per questo motivo 

non ottenne seggi. Ciò nonostante dal 2004 il DYP contò quattro seggi, per-

ché quattro deputati indipendenti aderirono al DYP. 

Per le politiche del 2007 il DYP mutò il suo nome in quello attuale e annun-

ciò una fusione con il Partito della Madrepatria (ANAP). I due partiti si fu-

sero nel 2009, salvo poi dividersi nuovamente nel 2011. Alle elezioni politi-

che del 2007 e alle successive politiche del 2011 il partito non riuscì a otte-

nere nessun seggio. 
7
 Questo ruolo le attirò numerose critiche a causa della politica economica 

portata avanti ma soprattutto per il fallimento su alcuni obiettivi, in partico-

lare la riduzione dell’inflazione, che in quel periodo arrivò al 65 per cento. 
8
 A. Ferrari, Tansu “la principessa” guiderà il governo turco, in «Corriere 

della Sera», p. 7, 14 giugno 1993. 
9
 Il progetto iniziale di Demirel vedeva come suoi successori alla guida del 

Partito della Retta Via due personaggi a lui molto vicini: il Ministro 

dell’Interno Ismet Sezgin, suo delfino e il ministro dell’Educazione Koksal 

Toptan, fedelissimo del presidente, che accompagnò anche durante gli anni 

dell’esilio. Demirel si è dovuto arrendere alla forza della candidatura della 

Çiller, diventando il primo sponsor di quella che era ormai l’unica candida-

ta. Secondo alcuni autori, una volta diventato Presidente della Repubblica 

Demirel non si sarebbe più occupato delle questioni legate al partito, in par-

ticolare non avrebbe interferito nell’elezione della Çiller. Vedi: Heper M., 

Çinar M., Parlamentary Government with a Strong President: The Post 

1989 Turkish Experience, in «Political Science Quaterly», vol 111, n. 3, 

(1996). 
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Si può far iniziare la sua avventura politica dal 1991, quando ini-

ziò la sua scalata al potere, a ottobre assume l’incarico di Sottosegre-

tario all’Economia e due anni dopo fu eletta leader del Partito della 

Retta Via al posto dello stesso Demirel, che nel frattempo era stato 

eletto Presidente della Repubblica, al posto di Özal. 

La carriera politica della Çiller iniziò in un momento particolar-

mente delicato per la Turchia che era attanagliata da pressanti pro-

blemi economici
10

 e che doveva convivere con le problematiche le-

gate alla presenza del terrorismo di matrice curda, che all’inizio degli 

anni Novanta era in pieno fermento. 

7.2. Il nuovo leader del Partito della Retta Via 

Tansu Çiller fu eletta leader del suo partito, il Partito della Retta Via 

(Dogru Yol Partisi, DYP), nel giugno 1993 al terzo ballottaggio con 

574 voti. Considerando che il partito guidato dalla giovane economi-

sta era il partito maggioritario nella coalizione con i socialdemocrati-

ci, la Çiller si candidava automaticamente alla carica di Primo Mini-

stro
11

, infatti il Presidente Demirel le diede l’incarico il 15 giugno 

1993. 

L’incarico dato alla Çiller ha destato numerose reazioni sia 

all’interno degli ambienti politici nazionali sia nelle rappresentanze 

diplomatiche estere. Gli osservatori sono quasi concordi nel ritenere 

che l’ingresso della Çiller nelle vita politica turca abbia un duplice 

significato, è un indicatore del ricambio generazionale dei politici 

che fino a quel momento avevano retto le sorti della nazione, e offre 

una nuova visione della donna nella società turca. Secondo i più con 

la sua elezione si è aperta una nuova stagione della politica della 

Turchia. È considerato eccezionale il fatto che in un paese musulma-

no, anche se statalmente aconfessionale, sia una donna a governare, 

                                                      
10

 La crisi economica che colpiva la Turchia in quel periodo in realtà era già 

presente dagli anni Settanta, i governi precedenti avevano cercato di ferma-

re l’inflazione galoppante con numerose misure economiche che però non 

avevano prodotto risultati positivi a lungo termine. Si veda: Rivlin P., Two 

Middle Eastern Inflations: Israel and Turkey 1980-2001, in «British Journal 

of Middle Eastern Studies», vol.30, n.2, (nov. 2003). 
11

 Una donna alla guida della Turchia, in «La stampa», 14 giugno 1993. 
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la Çiller è infatti la prima donna turca chiamata a svolgere questo 

compito
12

.  

L’elezione della Çiller non ha solo rappresentato una novità dal 

punto di vista politico, ma è anche uno spartiacque nella lotta di mi-

lioni di donne che all’interno delle loro società lottano per essere 

rappresentate politicamente. L’elezione ha delineato una rivoluzione 

in un paese in maggioranza musulmano dove fino a questo momento 

le donne sono state sottorappresentate e il loro ruolo è stato conside-

rato subalterno rispetto a quello maschile. Malgrado le riforme poste 

in essere dal padre della patria Mustafa Kemal che diede uno scosso-

ne alla società turca attraverso le sue riforme, che prevedono il diritto 

delle donne al voto sia passivo che attivo (1934)
13

, la situazione delle 

donne turche, soprattutto nelle regioni più remote, non differisce 

molto dalla situazione delle donne che vivono nelle società islamiche 

più chiuse. A tale proposito è emblematica la frase: «“Noi abbiamo 

unito le nostre forze e abbiamo cambiato la storia della Turchia”» 

pronunciata dalla Çiller durante il discorso che ha tenuto ad Ankara 

subito dopo la vittoria
14

. Potrebbe a prima vista sembrare una frase a 

effetto in un momento di grande euforia, ma racchiude in sé gran 

parte del significato dell’elezione e della conseguente esperienza po-

litica della Çiller.  

7.3 Punti focali della politica çilleriana 

La Ciller, una volta salita al potere si trovò ad affrontare numerose 

problematiche tra esse le seguenti furono quelle che ebbero maggior 

risalto nel corso del suo premierato. 

 

                                                      
12

 Liebe einer Mutter, in «Der Spiegel», p. 25, 14/06/1993. 

 
13

 La Turchia si rivelò precursore rispetto a molti altri Paesi, anche europei, 

in Italia le donne ottennero il diritto di voto solo dopo la seconda guerra 

mondiale. 
14

 Turkish woman wins vote to be premier, in «The New York Times», 14 

June 1993. 
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7.3.1 Questione economica 

Circa un anno dopo la sua nomina a capo del governo turco, il Mini-

stero dell’Economia varò un Piano di Applicazioni e Misure Econo-

miche, che miravano a risolvere o almeno alleviare la forte pressione 

cui l’economia era sottoposta a causa della fortissima inflazione e del 

pressante debito pubblico con l’estero
15

. Questi fattori economici im-

pedivano all’economia turca di fare il salto di qualità necessario a un 

Paese che si proponeva per l’ingresso in Europa. Il piano prevedeva 

la ripresa dei mercati finanziari, la ristrutturazione del settore pubbli-

co, la riforma strutturale dei settori delle imprese e dell’agricoltura. 

Questo piano economico era concepito con lo scopo di privatizzare i 

settori chiave dell’economia turca, per cercare di incrementare la 

produttività. Queste severe misure ottennero alcuni risultati già nel 

1995. 

7.3.2 Questione curda 

La politica della Çiller per risolvere il problema delle rivolte curde è 

improntato alla soppressione del movimento di terrorismo curdo che 

imperversa sia nelle città sia nelle zone rurali. L’annientamento delle 

forze armate curde è visto come un nodo centrale della politica inter-

na. Il problema curdo è vissuto come un problema legato solo ai 

gruppi armati che devono in ogni modo essere resi inoffensivi. Il go-

verno mette in campo ogni sua risorsa per contrastare le offensive 

curde. 

7.3.3 Questione medio orientale 

La politica turca in relazione alle problematiche inerenti il Medio O-

riente, è improntata alla collaborazione con le Nazioni Unite
16

, in 

particolare per le questioni relative alla situazione in Iraq di fonda-

mentale importanza, considerando che la Turchia confina con questo 

Paese. La Turchia lamenta il fatto che l’embargo a cui è sottoposto 

l’Iraq, danneggia milioni di civili iracheni e produce degli effetti 

dannosi anche in territorio turco. Infatti, oltre alle perdite economi-

che derivanti dall’embargo, che ammontano a circa 20 miliardi di 

                                                      
15

 D. Pipes, P. Clawson, Tansu Çiller: secularism is an indispensable prin-

ciple for Turkey, in «Middle East Quarterly», June 1995, p. 2.  
16

 La Turchia è uno dei paesi fondatori delle Nazioni Unite. 
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dollari, si è anche registrata una recrudescenza delle attività terrori-

stiche nel sud est dell’Anatolia. La questione fu al centro di un in-

contro della Çiller a Washington con il presidente Clinton, il proble-

ma portato sul tavolo dei colloqui turco-statunitensi
17

 riguardavano 

essenzialmente la durata dell’embargo e le problematiche economi-

che legate ad esso
18

. Questa situazione di instabilità ha creato parec-

chio scompiglio nell’opinione pubblica turca. Nel 1995 nel corso di 

un’offensiva turca nei confronti dei guerriglieri del PKK, furono in-

teressate proprio le zone di confine con l’Iraq e le forze armate tur-

che dispiegarono mezzi pesanti e un numero molto elevato di soldati 

per tenere sotto controllo la zona nella provincia di Tunceli. La re-

gione è a ridosso della frontiera con l’Iraq, al di la della quale i curdi 

hanno costituito una struttura statale parallela a quella di Ankara
19

.  

7.3.4 Politica estera, rapporti della Turchia con U.S.A e Unione 

Sovietica 

Il rapporto con gli Stati Uniti è improntato alla massima collabora-

zione, i rapporti tra le due nazioni sono equilibrati. L’istruzione ame-

ricana della premier e l’amicizia personale con Hillary Clinton svol-

gono un ruolo distensivo tra i due Paesi. Gli Stati Uniti sono stati 

molto vicini alla Turchia nella questione relativa alla lotta al terrori-

smo curdo. 

7.3.5. Ingresso della Turchia nell’Unione europea 

Il governo guidato dalla Çiller lavorò sempre per consentire alla Tur-

chia di far parte dell’Unione Europea. Dal punto di vista economico 

la Turchia era ormai al passo con l’Europa. Il cammino verso la 

completa integrazione turca nel tessuto economico e sociale 

dell’unione era lungo, soprattutto in considerazione del fatto che la 

Turchia sarebbe stata la prima nazione a maggioranza musulmana a 

                                                      
17

 Sulle relazioni Turchia-Stati Uniti si veda: Mahmut Bali Aykan, Turkish 

Perspectives on Turkish-US relation concerning Persian Gulf security in 

the post-cold war era:1989-1995, in «Middle East Journal», vol.50, n. 3, 

1996. 
18

 A. Cowell, Turkish leader to press U.S. on Iraq embargo, in «The New 

York Times», 14 October 1993. 
19

 Offensiva turca alla frontiera, in dieci giorni morti 140 curdi, in «La Re-

pubblica», 12 giugno 1995, p. 15. 
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far parte di questo organismo. La Çiller mise sempre in risalto il fatto 

che la Turchia è un Paese laico e che il secolarismo è un principio 

inderogabile della struttura statuale del Paese
20

. Secondo il Primo 

Ministro già Atatürk con la sua opera aveva dimostrato che l’Islam e 

la modernità sono compatibili, la sua visione di nazione musulmana 

moderna si è realizzata nel corso degli anni. La moderna Turchia 

racchiude in se tutto ciò che è occidentale, da un’economia di libero 

mercato ai valori della democrazia, al rispetto dei diritti umani
21

, tut-

to è conforme ai dettami europei. 

La Çiller pone in risalto un altro fattore, ossia il fatto che la Tur-

chia rappresenta, e lo fa da secoli, un ponte tra Occidente e Oriente, 

un punto di incontro tra Europa, Vicino Oriente e Balcani. Secondo 

la premier l’occidente non deve dimenticare che la Turchia è l’unico 

Paese musulmano ma nello stesso tempo secolare e democratico 

nell’oceano di un miliardo di musulmani. Il rischio è che se la Tur-

chia, che con la sua presenza funge da cuscinetto venisse respinta 

dall’Europa, i fondamentalismi si rinforzerebbero e l’Occidente si ri-

troverebbe gli estremisti ai suoi confini
22

. 

7.4. Gli anni del governo, dal 1994 al 1995 

Il cammino politico della Çiller si rivelò subito accidentato, infatti 

dopo l’iniziale euforia dettata dalla novità e dalle attese, il nuovo 

Primo Ministro si dovette confrontare con una situazione economica 

precaria, con una politica interna che vedeva il governo e l’unità na-

zionale in pericolo, a causa delle azioni dei separatisti curdi e con 

una politica internazionale che vide in diversi frangenti il governo di 

Ankara opporsi agli interessi greci nel Mediterraneo e a diversi go-

verni europei che non gradivano l’ingresso della Turchia nell’Unione 

europea.  

                                                      
20

 L’affermazione della Çiller riprendeva i punti salienti della politica kema-

lista. Il laicismo era uno dei punti focali della politica portata avanti da Mu-

stafa Kemal al momento della costituzione della Turchia moderna. 
21

 In realtà uno dei nodi cruciali dell’entrata in Europa è rappresentato dal 

rispetto dei diritti umani, la Turchia in questo frangente non ha supportato le 

sue aspirazioni europeistiche con i fatti. 
22

 A. Ferrari, La Theatcher di Turchia: “l’Europa apra le porte” in «Corrie-

re della Sera», 30 gennaio 1995, p. 7. 
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Un primo banco di prova si ebbe con le elezioni amministrative 

del marzo 1994, che vedeva impegnati 32 milioni di elettori per la 

scelta di sindaci e consigli comunali
23

. Molti osservatori politici ave-

vano ventilato a ridosso delle elezioni una drammatica caduta di con-

sensi per il Partito della Retta Via e un rafforzamento dei partiti filo 

islamici
24

. I militanti del PKK intimarono alla popolazione di non 

andare a votare dopo che il Dep, la principale forza politica curda si 

era ritirato dalla competizione elettorale. Tutto ciò creò un ambiente 

di terrore che venne proiettato all’estero, con l’idea di una Turchia 

militarizzata
25

. 

Come spesso accade, il risultato elettorale sconvolse tutte le pre-

visioni, il partito della premier ottenne una vittoria oltre le più rosee 

aspettative
26

. Questo risultato elettorale consentirà alla Çiller di por-

tare avanti il suo programma economico, che tante perplessità solle-

vava in Turchia a causa della sue eccessiva rigidità.  

I problemi non finirono con il successo elettorale, nella primavera 

del 1994 fu organizzata una forte offensiva contro i militanti del 

PKK, considerati dal governo e dall’opinione pubblica turca dei veri 

e propri terroristi, responsabili di centinaia di omicidi, dove le vitti-

me erano bambini, insegnanti, politici locali e cittadini comuni
27

. Af-

fianco a questi numeri ve ne sono altri, resi noti dall’associazione 

turca per i diritti umani che parlano, solo per il 1994, di un numero 

crescente di omicidi, torture, etc.
28

. 

Durante il secondo anno della leadership çilleriana la Turchia è 

sconvolta da diversi episodi di guerriglia, l’intero quartiere di Gazi a 

Istanbul è teatro di violenti scontri tra i manifestanti, appartenenti al-

                                                      
23

 H. Kamm, Local elections in Turkey may set fate of sagging national cab-

inet, in «The New York Times», 28 March 1994. 
24

 In Turchia il governo tiene ma avanzano gli islamici, in «La Repubblica», 

29 marzo 1994, p. 18. 
25

 O. Guido, Islamici, curdi e militari: tre sfide per Tansu, in «Corriere della 

Sera», 27 marzo 1994, p. 6. 
26

 In realtà anche il partito filo islamico registrò una clamorosa affermazione 

incassando il 17,9 per cento dei consensi. 
27

 The Kurdish killing fields, in «The New York Times», 4 July 1994. 
28

 Secondo questo rapporto si registravano 383 omicidi, 36 casi di torture, 

15 persone sono considerate irreperibili e 41 villaggi furono evacuati coatti-

vamente.  
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la minoranza religiosa degli alauiti, e la polizia
29

. I disordini, esplosi 

dopo un episodio in cui sono rimasti uccisi diversi esponenti della 

minoranza religiosa, sono considerati dall’opinione pubblica turca un 

segnale dei cambiamenti che stanno interessando la Turchia. La Tur-

chia già da tempo sta vedendo la sua immagine di paese laico, 

all’interno del vasto mondo musulmano, appannarsi a causa 

dell’avanzata dei partiti islamici. Infatti nelle ultime tornate elettorali 

si è fatta sempre più pressante la loro presenza, che rappresenta per il 

governo di Tansu Çiller un problema di non poco conto.  

In marzo si presenta una recrudescenza della lotta contro i separa-

tisti curdi e la situazione preoccupa anche i Paesi alleati con la Tur-

chia, come gli U.S.A.
30

 . 

Il 1995 fu un anno tormentato, a settembre la Çiller presentò le 

proprie dimissioni perché contestata dal Parlamento a causa delle mi-

sure di austerity imposte dal suo governo
31

.  

Nell’ottobre 1995 il governo della Çiller, che guida il Paese da 

circa due anni, viene battuto in Parlamento con 191 voti a favore e 

230 contro
32

. A essere bocciato è soprattutto il piano economico por-

tato avanti dal governo, a settembre era caduto il governo di coali-

zione ma la Çiller decise di non indire nuove elezioni, preferendo da-

re vita a un governo di minoranza
33

. Un’alternativa al governo di mi-

noranza della Çiller potrebbe essere un governo che preveda la pre-

senza del Partito della Prosperità, di matrice islamica, ma questo par-

tito è contrario all’avvicinamento della Turchia all’Europa, questo 

potrebbe rappresentare un ostacolo per il raggiungimento dell’unione 

doganale caldeggiato dal governo Çiller. Un’altra soluzione potreb-

bero essere le elezioni anticipate, a dicembre 1995, la scadenza natu-

rale del governo era l’autunno 1996, ipotesi già ventilata in Parla-

                                                      
29

 Turchia, la rivolta degli Alauiti, in «La Repubblica», 14 marzo 1995, p. 

13. 
30

 Il portavoce della Casa Bianca, Michael D. McCurry, dichiarò che gli Sta-

ti Uniti comprendevano che la Turchia doveva prendere una posizione nei 

confronti del PKK. 
31

 World New Briefs; Turkish Leader Resigns As Coalition Breaks Up, in 

«The New York Times», 21 September 1995. 
32

 Il parlamento boccia la Çiller, in «La Repubblica» 16 ottobre 1995, p.12. 
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 Questa soluzione fu scelta proprio perché nuove elezioni avrebbero ritar-

dato o compromesso il programma economico allontanando in tal modo la 

prospettiva dell’unione doganale con l’Unione europea, che era uno dei 

punti programmatici più importanti del governo della giovane economista. 
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mento dello stesso Primo Ministro. Le elezioni del 24 dicembre fu-

rono precedute da un’ondata di polemiche
34

 legate all’impossibilità 

per molti elettori, soprattutto curdi, di recarsi alle urne, visto che 

molti di loro avevano abbandonato le loro residenze nel sud est del 

Paese a causa della guerriglia che oppone i separatisti curdi 

all’esercito regolare. Un aiuto alla politica çilleriana venne dal Par-

lamento europeo, che pochi giorni prima delle elezioni approvò 

l’unione doganale con la Turchia
35

. La Premier definì storico questo 

risultato, asserendo che un nuovo risultato negativo sarebbe andato a 

tutto vantaggio dei partiti di ispirazione islamica contrari all’accordo. 

La replica del Partito della Prosperità
36

 (Refah), non si è fatta atten-

dere, il suo portavoce affermò che il partito non intendeva riconosce-

re l’accordo e che non appena al potere lo avrebbe cancellato
37

. 

Il risultato delle elezioni di fine ’95 fece registrare proprio la vit-

toria del partito di chiara ispirazione islamica, guidato da Necmettin 

                                                      
34

 A ridosso del voto non ci furono solo polemiche, ma anche violenze, a I-

stanbul un poliziotto rimase ucciso durante uno scontro a fuoco, in una sede 
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35
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violazioni dei diritti umani per quanto riguarda la questione dei separatisti 

curdi.  
36

 La sua vicenda politica inizia nel 1983 con la partecipazione alle elezioni 

legislative e comunali. Nel 1995 diventa il primo partito turco con il 22 per 

cento dei voti alle elezioni legislative aggiudicandosi 158 seggi alla Grande 

Assemblea Nazionale. Il 28 giugno 1996 sale al potere con un governo di 

coalizione, con il partito Doðru Yol, di tendenza di centro destra. Il 28 mag-

gio del 1997 viene intrapreso, davanti alla Corte Costituzionale Turca, con-

tro il Refah Partisi un procedimento volto allo scioglimento del partito. Il 

promotore di quest’azione, il Procuratore generale della Corte di Cassazio-
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 La Turchia più vicina all’Europa, in «La Repubblica», 14 dicembre 1995, 

p. 12. 
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Erbakan
38

, che ha conquistato 158 seggi su 550, rivendicando la 

leadership del Paese
39

. Non dello stesso parere sono gli esponenti 

delle altre forze politiche, in particolare la Çiller e Mesut Yilmaz
40

, 

che escludono a priori ogni possibile intesa con i vertici del partito 

filo islamico
41

. Per contrastare quello che viene da entrambi definito 

“pericolo islamico”, i due leader politici subito annunciarono un ac-

cordo per la formazione di una coalizione, che lavorasse per risolvere 

al più presto i problemi che attanagliavano il Paese. La coalizione pe-

rò non aveva i numeri necessari per governare, era necessario 

l’apporto di un’altra formazione politica per sostenere l’intera opera-

zione. Intanto nel Paese cresce l’apprensione per la situazione di stal-

lo che sta portando il paese a un passo dall’intervento dei militari, gli 

islamici che hanno vinto le elezioni
42

 vorrebbero riportare la Turchia 

                                                      
38

 Necmettin Erbakan (Sinope, 29 ottobre 1926 – Ankara, 27 febbraio 2011) 

è stato un politico turco. Primo Ministro della Turchia dal 28 giugno 1996 al 

30 giugno 1997. Nel 1970 fondò la sua prima formazione politica, il Milli 
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legge nel 1971. Due anni dopo fondò, insieme a vecchi dirigenti del MNP, il 
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formazione politica Erbakan fu VicePrimo Ministro in tre diverse coalizioni 

dal 1974 al 1978. 

In seguito al colpo di Stato militare del settembre 1980 fu arrestato e gli fu 
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ci anni che seguirono. Tale divieto gli fu revocato nel 1987. Sempre nel 

1987 Erbakan fu eletto Presidente del Refah Partisi (Partito della Prosperità) 

e con questo partito fu Primo Ministro tra il 1996 e il 1997. Il 30 giugno 

1997 si dimise su pressione dei militari, il RP fu sciolto e Erbakan si vide 

notificare un nuovo divieto di svolgere attività politica per cinque anni. do-

po questo periodo di interdizione è stato componente del Saadet Partisi  

(SP, Partito della Felicità). È scomparso nel 2011 all'età di 84 anni. 
39

 Islamic Party Wins Turkish Election, Edging out Secularist, in «The New 

York Times», 25 December 1995. 
40

 Musut Yilmaz si laureò in Scienze Politiche ad Ankara, continuò i suoi 

studi in Germania, nel 1983 fu tra i fondatori del Partito della Madrepatria. 

Fu prima eletto deputato poi, tra il 1987 e il 1990, fu nominato Ministro de-

gli Affari Esteri. Fu Primo Ministro per due volte, nel 1991 e nel 1996.  
41

 Turkish secular Parties to try to Form Coalition, in «The New York 

Times», 27 December 1995. 
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 La vittoria del partito filo islamico è stato salutato con favore dal governo 

di Teheran, che si augura che i politici turchi si avvicinino ai fondamenti i-
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ai vecchi fasti pre Ataturk, con tutto ciò che ne conseguirebbe dal 

punto di vista sociale. Questa situazione non è ben vista negli am-

bienti militari, che avevano già messo in guardia il Partito della Pro-

sperità dal portare avanti qualsiasi azione che potesse turbare il si-

stema laico, democratico e moderno su cui si fonda la Turchia. Il ri-

sultato elettorale mise in evidenza una società turca divisa: da un lato 

vi sono i partigiani del secolarismo kemalista, dall’altro quanti se-

guono ancora la linea socio culturale di matrice islamica
43

. In attesa 

che venisse formato il nuovo governo, la Çiller rimase capo 

dell’esecutivo per gli affari correnti, per cercare di dare stabilità e 

continuità al Paese.  

7.5. Il 1996 anno della svolta 

Erbakan riuscì a formare il governo, a nulla valsero le sue manovre 

per attirare a se il Partito della Retta Via, che rifiutò da subito una 

possibile alleanza con il Refah, per la lontananza nella visione politi-

ca dei due partiti
44

.  

Dopo vari tentativi, a due mesi dalle elezioni la Turchia non ave-

va ancora un governo, la Çiller e Yilmaz si incontrarono nuovamente 

per cercare di addivenire a un accordo che tenesse fuori il partito di 

ispirazione islamica, il Partito della Prosperità. 

Le profonde divergenze tra i due leader rendono praticamente im-

possibile un accordo tra le parti e malgrado gli innumerevoli tentati-

vi, non si riuscì a concludere un accordo. Tramontò così il progetto 

della “Grande destra” un’alleanza resa urgente dalla vittoria elettora-

le del partito Refah. 

Vista la stringente contingenza politica, la Çiller viene convocata 

dal Presidente Demirel, per la formazione di un nuovo governo,
45

 ma 

l’accordo con tra il partito della Çiller e quello di Yilmaz viene rag-

                                                                                                                
slamici. Turkish Premier Resign After Losing Election to Islamic Party, in 

«The New York Times», 26 December 1995. 
43

 M. H. Yavuz, Political islam and the Welfare (Refah)Party in Turkey, in 

«Comparative Politics», vol. 30, n. 1, October 1997, p. 63. 
44

 Turchia, Erbakan rinuncia, in «Corriere della Sera», 20 gennaio 1996, p. 
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 Islamic Party Fails at Turkish Coalition, in «The New York Times», 20 

January 1996. 
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giunto solo a marzo, quando viene firmato un protocollo che dà vita 

a un governo di minoranza, che pone fine a una lunga crisi politica 

istituzionale
46

. L’intesa prevede che per il primo anno sia Primo Mi-

nistro Yilmaz, che cederà l’incarico alla Çiller per i restanti due anni. 

Questa soluzione trova concordi i due leader politici, che hanno così 

trovato il modo di escludere dal potere il partito capeggiato da Erba-

kan.  

L’idillio politico tre le due formazioni di destra dura pochi mesi, 

già a maggio ci sono una serie di accuse reciproche che mirano a 

screditare gli alleati. Lo scandalo per presunto storno di fondi neri, 

per un valore di 10 miliardi, vede coinvolta la Çiller e rischia di tra-

volgere la già instabile coalizione
47

. Questa vicenda creò una crisi i-

stituzionale e la Çiller chiese al Presidente Demirel lo scioglimento 

dell’esecutivo
48

. La situazione degenerò in un empasse totale che vi-

de solo un vincitore, il partito di Erbakan, che si ritenne l’unico de-

tentore del diritto di governare il paese. Secondo il numero due del 

partito, Abdullah Gul
49

«ogni governo che non comprenda il Refah è 

destinato a cadere»
50

. Infatti il governo di Yilmaz cadde a giugno a 

causa delle dimissioni dello stesso premier
51

. La situazione politica 

turca è confusa, gli islamici del Refah premono per avere il potere, i 
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militari sono sulla difensiva e attendono gli eventi, gli ambienti eco-

nomici sono in fermento, gli alleati occidentali temono una islamiz-

zazione della Turchia, evento che causerebbe uno scollamento con 

gli alleati. L’otto giugno Demirel affida l’incarico di formare il go-

verno a Erbakan
52

. Settantatré anni dopo la rivoluzione kemalista, la 

Turchia vede salire al potere un partito di ispirazione islamica. Un 

governo anomalo che vede insieme islamici e ultra laici. La Çiller 

diventa la prima alleata di Erbakan e solo grazie ai suoi voti il gover-

no può dirsi salvo
53

. La Ciller diventa Ministro degli Esteri e Vice 

Primo Ministro, nei suoi discorsi continua a incoraggiare le imprese 

a investire in Turchia, soprattutto nel sud-est dell’Anatolia
54

. 

7.6. Dal 1997 al 1998 

Il 1997 inizia per la Çiller con una buona notizia: il Parlamento dopo 

tre votazioni ha deciso di non rinviarla a giudizio per l’accusa deriva-

ta dagli scandali finanziari. I componenti del partito Refah, che ave-

vano promosso l’indagine contro l’allora Premier, votano a favore 

della Çiller. 

Le sorprese non finiscono: in marzo il partito Refah viene posto 

sotto tutela, praticamente un passo prima dello scioglimento. I milita-

ri, che da sempre si considerano i guardiani della laicità hanno posto 

sotto stretto controllo il partito, accusato di aver intrapreso una batta-

glia contro il laicismo. I militari con questa mossa cercano di manda-

re un messaggio alla Çiller, ora alleata di Erbakan, per convincerla 

ad abbandonare questo scomodo compagno d’avventura e magari 

riavvicinarla a Yilmaz
55

. Dopo queste avvisaglie, Erbakan decide di 

accettare le direttive imposte dall’esercito. Per la Çiller questo è un 

periodo particolarmente delicato, non vuole lasciare la coalizione, 

perché a breve, secondo la rotazione concordata dovrebbe diventare 

lei Premier, inoltre la possibilità di un riavvicinamento a Yilmaz è 
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l’ultimo dei suoi punti di programma, visto che è proprio grazie ai 

cattivi rapporti tra i due che la Turchia sta vivendo questo periodo di 

instabilità. L’epilogo di questa drammatica situazione si consuma in 

giugno, quando Erbakan decide di rassegnare le dimissioni
56

.  

Demirel convoca immediatamente Yilmaz per conferirgli 

l’incarico di formare un nuovo governo e la situazione si dimostra 

difficile fin dall’inizio, infatti la Çiller e il suo partito ostacolano da 

subito le iniziative di Yilmaz.  

All’inizio di luglio un altro scandalo travolge Çiller, che viene ac-

cusata di aver fatto pedinare i capi dell’esercito, lo stesso esercito che 

aveva difeso i suoi stessi principi di laicità. Questo nuovo scandalo 

potrebbe rivelarsi fatale per la carriera politica della Thatcher del 

Mediterraneo
57

. I mass media sono molto critici nei confronti della 

Ciller e di Yilmaz, viene chiesto loro di ritirarsi dalla vita politica, in-

fatti i loro giochi di potere mettono a rischio la stabilità nazionale
58

. 

La fine del 1998 vede al potere Bulet Ecevit (1925-2006) leader 

dei democratici di sinistra e la Turchia entra in una nuova fase politi-

ca.  

Da questo momento inizia un lento ma inesorabile declino politi-

co e di immagine pubblica. Dal 1998 al 2002 la carriera della Çiller 

si incaglia. Il suo partito non ha più la capacità di attrazione che eser-

citava negli anni precedenti. Questo fattore, sommato al crollo della 

sua immagine pubblica, determinò il crollo del 2002. 

7.7. Conclusioni 

L’epilogo della vita politica della Çiller si ha alla fine del 2002 

quando le elezioni politiche
59

 decretano l’uscita di scena del Partito 

della Retta Via, che non riesce a superare lo sbarramento del 10 per 
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 Erbakan ha cercato fino all’ultimo di salvare il suo governo, ma troppi e-
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cento. Dopo queste elezioni scompare dal Parlamento, quasi per inte-

ro, la vecchia classe politica. 

Dopo questa bruciante ma prevedibile sconfitta elettorale, la Çil-

ler si ritira dalla vita politica. La sua figura politica si traduce in un 

quadro dai colori contrastanti, il suo rapporto con la nazione che ha 

guidato è di amore-odio. In alcune circostanze viene ricordata con e-

strema durezza. In molti si chiedono se sia stata trascinata dagli e-

venti o se sia stata fautrice degli avvenimenti che hanno caratterizza-

to la vita politica e sociale turca nel periodo 1990-2002. È ancora 

presto per esprimere un giudizio storico, quel che è certo è che la sua 

elezione e la sua carriera politica sono coincise con  un momento de-

licato della vita politica turca. Malgrado i chiaroscuri della sua vigo-

rosa personalità, Tansu Çiller merita di essere considerata una delle 

donne che hanno influenzato la storia della loro società e di conse-

guenza la storia dell’intero scacchiere mediterraneo. 

La sua esperienza ha avuto molteplici significati, oltre il suo ruolo 

politico, ha rappresentato qualcosa di più profondo, che ha coinvolto 

in vari modi tutto il Paese. I suoi punti programmatici riflettevano la 

sua personalità. Da economista intendeva ridurre il deficit, da occi-

dentalista insisteva per un’unione con l’Europa. Da profonda cono-

scitrice degli Stati Uniti ha tenuto un continuo rapporto con l’alleato. 

Da nazionalista ha combattuto contro il separatismo curdo.  

Il solo fatto di essere donna ha avuto degli effetti sulla società 

turca, concretizzando uno dei principi del kemalismo, la parità di ge-

nere. Ha messo gli islamici di fronte al fatto compiuto: avere come 

leader nazionale una donna. Anche se la sua carriera politica è stata 

altalenante, questo non ha sminuito il suo ruolo e le sue attività, anzi 

l’essere sempre al centro della dialettica politica l’ha resa più energi-

ca, rafforzando la sua immagine anche all’estero.  

In uno Stato come la Turchia, ancora in bilico tra due mondi, uno 

occidentale e l’altro orientale, che lo fanno essere una nazione dai 

mille volti e dalle altrettante contraddizioni, l’elezione della Çiller ha 

significato di per sé una svolta epocale.  
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